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CULTURA&SPETTACOLI
INDIVIDUATI ALCUNI SEGNALI TRACCE IMPORTANTI DELLO SFORTUNATO «VIAGGIO» DI UMBERTO NOBILE COMPIUTA 90 ANNI FA

Abissi, ghiacci e plastica
sulle tracce del dirigibile
La missione «Polarquest» guidata da una foggiana

Ostuni, delitto
Rosso Adriatico
cerca colpevole
Il romanzo di Ettore Catalano

di MARY SELLANI

Èuna lettura avvincente come un thriller il
romanzo di Ettore Catalano, Rosso Adriatico - Il
delitto della lamia (Progedit, 106 pagine, 13,00
euro). Un volume inconsueto per chi conosce

Catalano più come illustre studioso di letteratura italiana
insegnata nelle università di Bari e del Salento in cui è ora
professore onorario, come autore di importanti contributi
dedicati alla letteratura dell’Ottocento e Novecento ita-
liani, e all’analisi di problematiche legate alla mes-
sinscena teatrale e alla drammaturgia, senza trascurare la
letteratura regionale. Comunque una piacevole sorpresa,
visto che il libro si gusta come un film giallo, arricchito da
riflessioni psicologiche e da citazioni relative a per-
sonaggi e problematiche legate al nostro Sud.

Donato Tanzarella, il protagonista del racconto, è
commissario di polizia di una cittadina pugliese, la bianca
Ostuni, nota meta turistica. Una mattina d’inizio estate
Tanzarella viene informato da una telefonata che è stato
trovato un cadavere, barbaramente mutilato (proba-
bilmente secondo un macabro rito di mafia albanese), in
una lamia abbandonata in prossimità del mare, un luogo
che anticamente veniva chiamato lama di «Pisco Ma-
rano», e che ora segna il confine tra Ostuni e Fasano.

Inizia così la storia di un’investigazione poliziesca
portata avanti dal
commissario Tan-
zarella con tenacia,
pazienza, astuzia e
tecnica appropria-
ta, doti assai utili
in un lavoro d’in -
dagine in cui non è
mai opportuno
«scoprire le carte»,
e attraverso le qua-
li questo commis-
sario viene a co-
noscenza di un’in -
tensa e complicata
rete criminale che
coinvolge baroni
della medicina e
trafficanti slavi,
nel panorama di

un Salento assolato di fronte a un mare Adriatico
macchiato del sangue di un turpe commercio di organi,
specialmente reni, estratti da corpi umani: traffico gestito
da un’organizzazione illegale balcanica dietro il pa-
ravento di un rispettabile import di salutari acque
minerali rumene.

Allo stesso tempo egli apprende in un vertice della
Prefettura di Brindisi cui aveva partecipato che una delle
prime dieci attività al mondo per far soldi in modo illegale
era appunto il traffico di organi. Queste organizzazioni,
sfruttando la miseria di migranti e di quanti vogliono
sfuggire alla violenza della guerra nei loro paesi di
origine, forniscono organi per trapianti rapidi, bypas-
sando le lentezze e le necessarie attenzioni dei controlli
sanitari. E, cosa ancora più raccapricciante, preda di
questi trafficanti sono spesso bambini, orfani o ab-
bandonati dalle loro famiglie. Un traffico che per pro-
liferare ha evidentemente bisogno di adeguati agganci, di
alcune complicità nel mondo della società «per bene», in
questo caso nel mondo della sanità, pubblica o privata,
con medici e dirigenti ospedalieri disposti a venir meno
alla deontologia professionale per sete di guadagno fa-
cile.

Alla fine, come nella costruzione di un puzzle attraverso
le mosse giuste, il commissario arriva a individuare i
colpevoli e a sgominare l’organizzazione criminale. Ma
pervenire con la sua riconosciuta bravura alla soluzione
del caso non gli basta; infatti, pur non toccando a lui il
compito di giudicare, che spetta invece alla magistratura,
Tanzarella si pone domande inquietanti sulle motivazioni
profonde di tanta ferocia insita in determinate persone.
Perché quando si è testimoni di delitti efferati, l’in -
vestigazione non può accontentarsi di scoprire il col-
pevole, ma deve provare a misurarsi col mistero dell’ani -
mo umano. In una tale tensione interiore, nel tormento
conoscitivo pascaliano, nella straziante misantropia pi-
randelliana e nell’enigma nero sciasciano, la mente è
spinta verso una ricerca che non sa saziarsi della «verità»
delle carte a posto, mentre l’esercizio della conoscenza si
dibatte nell’eterno dilemma tra verità e giustizia.

Nella lista dei libri consigliati in questo periodo, Rosso
Adriatico merita senz’altro un posto tra chi ama la lettura
vera, quella che non si adatta al pigro conformismo.

Un barese al Premio Cairo
L’artista Giuseppe Abate è finalista al prestigioso riconoscimento per gli «under 40»

SULLE
TRACCE
DI UMBERTO
NOBILE
Un’immagine
della missione
nell’Artico

.

Il mondo? Lo cambiano solo
le persone... altro che i partiti
Angelo Panebianco spiega nel suo libro l’evoluzione della (nostra) specie

«PERSONE E MONDI» È il titolo del volum,e di Angelo Panebianco, docente di
Scienza Politica all’Università di Bologna (qui sopra). A sinistra, «Stanza a New
York», dipinto di Edward Hopper
.

di ANNA LANGONE

Dal profondo degli abissi e dei mi-
steri del mare Artico stanno venen-
do alla luce pezzi della leggendaria
e sfortunata missione di Umberto

Nobile. È il progetto «Polarquest 2018» che li sta
scoprendo: il veliero ecosostenibile Nanuq in
navigazione nell'Artico dal 21 luglio ripercorre,
a 90 anni di distanza, il viaggio del dirigibile
Italia di Umberto Nobile e sta ricostruendo,
grazie alla tecnologia più avanzata, quelle trac-
ce finora mai rilevate. È determinata il capo
progetto Paola Catapano (originaria di Lucera),
giornalista scientifica del gruppo comunica-
zione del Cern di Ginevra, e i primi risultati le
stanno dando ragione: grazie a droni a basso
costo ed a sensori di categoria citizen science
nell'ambito del progetto Aurora condotto a bor-
do dal prof. Gianluca Casagrande dell’Univer -
sità Europea di Roma e della Società Geografica
Italiana, è stata eseguita per la prima volta la
cartografia di dettaglio in 3D di «Alpiniøya»,
l’isola scoperta dall’ufficiale degli Alpini Gen-
naro Sora durante la sua marcia nel Nord delle
Svalbard (l'arcipelago norvegese circumnavi-
gato dal veliero Nanuq perchè Nobile e il suo
velivolo si schiantarono sul pack ghiacciato
della costa dell'isola di Foyn della Svalbard.

La missione si svolge alla ricerca dei so-
pravvissuti della «Tenda Rossa», dopo la ro-
vinosa caduta del dirigibile Italia avvenuta il 25
maggio 1928. Soltanto l'inizio. L'epopea di Um-
berto Nobile rivive anche in un altro risultato:
Nanuq ha raggiunto l'area geografica da dove
partì il primo SOS dal radiotelegrafo dell'Italia
(81°14 Nm 25°25 E) e proprio lì è stata celebrata
la cerimonia commemorativa dei dispersi del
dirigibile italiano, officiata da Peter Gallinelli,
comandante della spedizione, progettista e
skipper del Nanuq, il veliero di «Polarquest
2018» con tecnologie che funzionano ad energia
solare ed eolica. Una missione da brivido e non
soltanto perchè il formidabile equipaggio sta
camminando nella storia e navigando fra i
ghiacci polari, seppure a rischio estinzione.

Il coordinatore tecnico Mike Struik ha at-
tivato il sonar 3D «multibeam» della Norbit
Subsea per la ricerca di possibili resti metallici
del dirigibile precipitato, sulla rotta conside-
rata tra le più probabili in base proprio alle
indicazioni dello stesso Umberto Nobile subito
dopo l’incidente. È anche questo un precedente,
cioè il primo tentativo documentato di loca-
lizzazione dei resti del dirigibile Italia in 90
anni.

I risultati, disponibili entro settembre, di-
ranno molto anche di un'area dell’Oceano Ar-

tico mai sondata finora. Un punto del globo che
riserva altre scoperte incassate da «Polarquest
2018» nell'ambito degli obiettivi scientifici della
missione.

I 30 campionamenti di microplastiche ese-
guiti alla latitudine record di 82°07’ N, ai limiti
della banchisa, dalla ricercatrice diciannoven-
ne Safiria Buono, hanno già evidenziato che
anche a latitudini estreme la quantità di pla-
stica che infesta le spiagge anche più isolate del
pianeta è enorme.

Un altro record è stato toccato dal rivelatore
di raggi cosmici «PolarQuEEEst», assemblato
al Cern con la partecipazione di studenti delle

scuole superiori e installato a bordo del veliero
da un team di fisici del Centro Fermi di Roma e
dell’Istituto Nazionale per la Fisica Nucleare:
raccolto un insieme di dati senza precedenti del
flusso di raggi cosmici alle più alte latitudini
mai raggiunte al livello del mare, come rivela
Ombretta Pinazza, fisico dell'istituto di Bolo-
gna. Decisiva sarà l'analisi delle correlazioni
con gli altri due rivelatori, ora in presa dati in
Norvegia continentale e in Italia (un'area su-
periore ai 5000 km quadrati), per studiare an-
che l’influenza dei raggi cosmici sulla forma-
zione delle nubi, la correlazione del tasso delle
«Supernovae» con le fasi climatiche su un pe-
riodo di oltre 500 milioni di anni e contribuire
così alla comprensione dei mutamenti clima-
tici. E chissà cos'altro emergerà dalla traver-
sata nel mare di Barents, appena partita, per
approdare a Tromso nella Norvegia continen-
tale ai primi di settembre.

Sì, Homo faber...
Da «L’Immaginazione» a «Quindici»: che vento tira

STUDIOSO Ettore Catalano

«S bagliano gli osservatori
delle vicende internazio-
nali quando puntano i ri-
flettori solo su ciò che

fanno i leader, i governi, le classi diri-
genti. Le azioni delle persone comuni con-
tano, sono in rapporti di reciproca in-
fluenza con quei leader, governi e classi
dirigenti». Angelo Panebianco, professo-

re ordinario di
Scienza politi-
ca all’Univer -
sità di Bolo-
gna, politolo-
go assai noto
per i suoi sag-
gi, ci parla del
suo nuovo li-
bro, Persone e

mondi. Azioni individuali e ordine inter-
nazionale (il Mulino, pp. 640, euro 38,00),
in cui propone un punto di vista incon-
sueto e lenti teoriche originali per esplo-
rare il modo in cui le azioni individuali e
le interazioni fra individui condizionano
vicende apparentemente così lontane dal-
la vita quotidiana.

La sua ricerca prova a individuare che c’è
un rapporto fra le persone comuni, uo-
mini e donne che non detengono po-
sizioni di autorità, e le vicende inter-

IL FATTORE «GENTE»
Nel saggio edito dal Mulino

il raffronto tra dottrine
politiche e vita reale

nazionali. Questo vuol dire che, pur in
età di globalismi, i piccoli hanno ancora
un peso?
«Penso che sia un grave errore pensare

che le persone, anche le persone comuni,
quelle che ci sembrano prive di potere,
non svolgano un ruolo, non abbiano una
parte da interpretare, nelle vicende in-
ternazionali, persino in un’epoca come la
nostra. D’altra parte, ciò che viene de-
finito con il termine “globalizzazione”
non è forse il risultato delle azioni di
milioni di persone che producono, scam-
biano, consumano, merci e servizi, at-
traverso frontiere e continenti?».

Illustri la tesi del libro.
«La mia tesi è che gli osservatori delle

vicende internazionali sbaglino a pun-
tare i riflettori solo su ciò che fanno i
leader, i governi, le classi dirigenti. Le
azioni delle persone comuni contano, so-
no in rapporti di reciproca influenza con
quei leader, governi e classi dirigenti. Si
tratta di una sottovalutazione (a mio giu-
dizio, grave) del ruolo degli individui nel-
la storia che quegli osservatori condi-
vidono con alcune correnti delle scienze
sociali. Mi riferisco alle correnti (il mar-
xismo è solo una delle più celebri) abi-
tuate ad attribuire talmente tanta impor-
tanza a fattori impersonali - variamente

denominati come “strutture sociali” , for-
ze storiche, eccetera - da dimenticarsi di
ciò che fanno le persone in carne ed ossa .
Ho scritto questo libro al fine di confutare
quelle posizioni intellettuali».

Come si manifesta questa influenza? Con
quali azioni, pensieri? Con opere? Con
l’opinione pubblica?
«L’influenza delle persone comuni si

manifesta in modi complicati (che spetta
agli studiosi di ricostruire). Contano le
loro credenze, passioni ed emozioni. Co-
me diceva lo storico greco Tucidide, gli
esseri umani sono mossi dall’interesse,
dalla paura (che svolge un ruolo impor-
tantissimo in politica) e dall’onore (che
dipende dalla considerazione che gli altri
hanno di noi). Contano poi le “reti” so -
ciali, l’insieme dei contatti interperso-
nali che ciascuno ha. Invariabilmente, in
queste reti sociali, alcuni (per ragioni di
posizione sociale o per la loro personalità)
hanno più influenza sugli altri. E contano
infine le organizzazioni sociali e le isti-
tuzioni (pubbliche e private) attraverso
cui vengono aggregate e canalizzate le
azioni dei tanti. In genere, gli osservatori
della politica internazionale danno im-
portanza solo a quello che potremmo de-
finire il “prodotto finale” , ossia all’ope -
rato dei governi. Essi perdono di vista il

complicato processo sociale che lega fra
loro le azioni delle persone comuni, le reti
sociali, le organizzazioni, le istituzioni e i
governi».

Quanto le azioni degli individui influen-
zano la guerra e la pace, i rapporti fra
l’economia e la politica internazionale e,
più in generale, i legami fra i diversi
gruppi umani?
«A mio avviso non è possibile capire

perché scoppino le guerre o perché la
pace duri né quali fili colleghino gli svi-
luppi economici e quelli politici, se non si
parte dalle azioni degli individui e dalle
loro (complicate) interazioni».

E’ la sua una rivoluzione concettuale
rispetto alle ideologie in cui sono le
masse il motore del mondo?

«La mia non è affatto una rivoluzione
concettuale. Mi sono rifatto a una con-
solidata corrente delle teoria sociale che
nega sia possibile spiegare macro-feno-
meni e macro- strutture (stati, mercati,
eccetera) senza partire da ciò che pen-
sano e fanno gli individui. Se originalità
c’è nel mio lavoro, ammesso che ci sia,
essa consiste solo nell’avere adattato
quella prospettiva a un ambito - le re-
lazioni internazionali - che, di solito, vie-
ne studiato usando diverse prospettive e

differenti strumenti concettuali».
Possiamo misurare con strumenti scien-
tifici l’influenza dei singoli?
«Esistono molte tecniche, messe a pun-

to dalle scienze umane, per soppesare
l’influenza sociale delle persone, e dei
gruppi sociali che esse formano. Tutta-
via, “misurare” diventa utile solo se e
quando disponiamo di un quadro con-
cettuale chiaro, se e quando riusciamo a
padroneggiare intellettualmente, almeno
in parte, una materia così complessa. Va
detto che c’è ancora molta strada da per-
correre, ancora molta ricerca da fare».

Quali sono per l’ordine del mondo le
conseguenze più forti di questa sua teo-
ria?
«Diciamo che sarei molto soddisfatto se

in futuro altri studiosi di relazioni in-
ternazionali decidessero di percorrere ul-
teriori tratti della strada poco ortodossa
(dal punto di vista delle scuole accade-
miche) che ho scelto di percorrere io. Mi
piacerebbe anche se qualche diplomatico
e qualche osservatore della politica in-
ternazionale , anziché considerare solo le
azioni di governi e leaders, si ponessero
qualche domanda sul ruolo delle tante
persone (per noi) senza volto e senza no-
me che stanno dietro a quei governi e a
quei leader».

Un giovane artista pugliese è
fra i 20 finalisti della 19ma
edizione del prestigioso Pre-
mio Cairo, dedicato a autori

italiani under 40 per un’opera inedita. È
Giuseppe Abate (Bari 1987) che vive e
opera a Venezia dagli anni di Acca-
demia, dopo gli studi baresi nell’Istituto
d’arte «Pino Pascali».

Si contenderà il più ricco dei premi
nazionali di questo genere (25mila euro
e una copertina della rivista Arte edita
da Cairo e diretta da Michele Bonuo-
mo). Il vincitore sarà proclamato il 15
ottobre con una cerimonia in Palazzo
Reale a Milano, dove sarà anche al-
lestita una mostra dei 20 autori in
concorso.

Abate si era fatto conoscere prima in
ambito veneziano (nel 2014 fu tra i 12

assegnatari di un atelier nella Fon-
dazione Bevilacqua La Masa presieduta
da Angela Vettese) . Poi, lanciato dallo
Studio Cannaviello di Milano, si è fatto
largo fra gli emergenti di nuova ge-
nerazione con un piglio di fantasia
ironica e asprigna, surreal -pop, che
dalla pittura si è andata espandendo in
pezzi plastici , ceramiche, tessuti e
installazioni ambientali. Fra le affer-
mazioni più recenti , nel 2017 l’idea -
zione dell’immagine istituzionale della
Regione Piemonte al Vinitaly e la par-
tecipazione alla collettiva «La seconda
notte di quiete» curata nell’ambito della
fiera d’arte di Verona dal suo con-
terraneo Christian Caliandro.

Caliandro lo aveva proposto a Bari
nel 2015 in una mostra a tre, «Rifts»
nella galleria Bluorg. Pietro Marino,

scrivendone sulla Gazzetta, segnalò i
suoi «frammenti» di un pollaio de-
vastato da una faina. Di lui aveva
scritto già nel 2013: quando Abate fu
proposto a Bari da Marilena Di Tursi
come uno dei protagonisti della se-
quenza di mini-personali nella galleria
Bluorg «Wall in progress», per la quale
inventò una casa dei porcellini de-
vastata dal lupo cattivo. Ora l’artista è
chiamato ad un’impresa molto impe-
gnativa, per un concorso sostenuto alla
grande dal patron di un impero mul-
timediale (da La 7 al Corsera). Ha visto
vincitori nel corso degli anni autori che
si sono poi molto affermati: come Luca
Pignatelli vincitore della prima edi-
zione, Alice Cattaneo, i Masbedo, Gio-
vanni Ozzola.

[red. cult.]

«L’ immaginazio -
ne». Rivista di
letteratura
Il periodico di-

retto da Anna Grazia D’Oria pubblica
nella rubrica «Noterelle di lettura»
un articolo della stessa direttrice su
un libro di Giuseppe Rosato dal titolo
«Homo faber». Vi si legge: «Il titolo è
esplicito: offre al lettore riflessi sul
sull’uomo artefice di un destino di
fatti e misfatti. Si parte sempre dalla
realtà condita con una vena di sottile
ironia che sfocia certo in compren-
sione per come vanno le cose nel
mondo, ma ance in perplessità e scon-
forto. Flaiano è molto presente nei te-
sti con citazioni dirette, come mae-
stro di pensiero. Ma l’insegnamento
viene soprattutto dall’esperienza let-
teraria e umana di un giovane autore

ottantenne». Molto ricco e interessan-
te, come sempre, il contenuto delle
altre rubriche che spaziano dalla poe-
sia alla prosa, dalle recensioni alle
«Noterelle di lettura», alle «Book no-
tes» , ai «Ritratti», alle «Interviste».

«Radar Levante», Periodico di
arte, attualità, cultura, spettacolo
e turismo. L’ultimo numero della ri-
vista, diretta da Mariuccia Verrone
dedica buona parte delle sue pagine
alla cerimonia di premiazione del
trentaquattresimo Concorso di poe-
sia «Ragazzo d’oro-Armando Rosita-

ni», ideato dal noto giornalista molti
anni addietro, prima della sua scom-
parsa, e riservato ai giovani studenti
del nostro territorio. I premi «Primo,
Secondo e Terzo Oro» sono stati at-
tribuiti rispettivamente ad Alba Ca-
stellaneta, a Silvia Lubello e a Jacopo
Vitale. Le altre pagine sono riservate
alle consuete rubriche ad avvenimen-
ti culturali del nostro territorio. Fra
gli altri un articolo di Luigi Spinelli
su «Il cielo della Daunia lucerina».

«Quindici», periodico di infor-
mazione . La rivista, diretta da Fe-

lice de Sanctis apre, come di consue-
to, con un editoriale dello stesso di-
rettore che ha come titolo «La forza
della cultura contro l’odio e la pau-
ra». Vi si legge: «Siamo ad un bivio
drammatico della nostra storia, della
nostra civiltà, e perfino della nostra
cultura. Siamo al bivio tra ieri e oggi
e forse anche domani. Tra quello che
eravamo e ciò che non sappiamo do-
ver essere. E soprattutto siamo soli in
un sistema globalizzato che ci fa es-
sere tutti più poveri , insicuri, timo-
rosi di un futuro che non conoscia-
mo, perché sicuramente diverso da
quello che ha caratterizzato la nostra
civiltà fino alla fine del Novecento».
Nelle pagine interne un articolo di
Vittorio Sallustio La Piana dal titolo:
«Don Tonino: I giovani? Basta la-
sciarli invecchiare».

L’INTERVISTA DEL LUNEDÌ
di GINO DATO

PASSATI IN RIVISTA
di PASQUALE TEMPESTA

GIUSEPPE ABATE L’artista e (in
basso) una delle sue opere


